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Una nave sul fiume Giallo con tre giovani scrittori 
Nel quieto sole del primo 

merìggio i turisti «bianchi» 
con le Nikon al collo si godo
no la brezza sprofondati in 
certe sedie di vimini ordinate 
su tre o quattro file, con da
vanti — su un tavolinetto — 
caramelle, biscotti e brusco
lini vari: la nave scivola pia
no lungo la riva, il ponte dei 
turisti e il più alto e il meglio 
illuminato, di sopra non ha 
che la cabina del comando e i 
fumaioli, c'è un po' di Con
rad nell'aria, ma 6 quasi una 
caricatura. 

Che cosa manca? Niente. 
La nave è d'epoca o quasi, un 
po' meno il profilo tetro dei 
grattacieli di ' Shangai, il 
ponte di ferro sul fiume, i ri
morchiatori che incrociano 
fischiando due «sampan» con 
le vele spiegate... È al suo po
sto, in particolare una certa 
aria di decadenza fisica, na
turale dato che tutti questi 
turisti del Michigan e dell' 
Ohio stanno festeggiando 
qui la loro pensione in valuta 
pregiata. Quel che malica è 
la sottomissione degli «indi
geni» che affollano il ponte 
di sotto e fan conto di noi 
rhen che se fossimo gabbiani 
attaccati alle sartie. 

Fanno la loro «passeggiata 
panoramica», loro, chiac
chierano, ridono, si mostra
no l'un l'altro le grandi pe
troliere o le navi da carico 
ferme lungo la riva, cantic
chiano le canzonette europee 
che l'altoparlante trasmette 
ogni tanto e, insomma, si 
comportano da padroni di 
casa malgrado l'apartheid 
del ponte per stranieri che li 
sovrasta. 

Qui di cinesi ci sono solo 
quelli che viaggiano con noi, 
i nostri accompagnatori, e 
alcuni «giovani scrittori» che 
i nostri ospiti ci avevano pro
messo di farci incontrare. 
Cosi siamo sul ponte con lo
ro, circondati d'americani, le 
sedie in tondo e potrebbe es
sere un angolo delle «Giubbe 
Rosse» (l'idea mi sarà venu
ta perchè c'è Luzi davanti a 
me, fiorentino) o del Caffè 
Greco o che so io. Certo si 
discute di arte, della libertà 
dell'arte — e su questo sia
mo tutti d'accordo —, sui 
compiti dell'arte e qui la con
versazione diventa un gine
praio e. bisogna intendersi 
perchè certe parole cambia
no maledettamente, di si
gnificato da una lingua all' 
altra, anzi, direi, da uno sta
to d'animo all'altro. 

Vediamo di capirli i nostri 
interlocutori. Intanto, chi so- ' 
no? Sha Jexin, drammatur
go, Wang Anji scrittrice di 
novelle e Cao Guanlong poe
ta e operaio di fabbrica, aiu
to ingegnere. I nomi non 
contano mólto naturalmen
te, dato che lo stesso nostro 
interprete è la prima volta 
che li sente. Hanno in comu
ne l'età — sono tutti sui 25, 
30 anni —, la modestia del 
vestire, sì più accentuata del -
solito, la tenacia poi nell'ar
gomentazione ribadita fino 
all'esasperazione come . se 
quella frase fosse un palo a 
cui incatenarsi perchè il 
monsone non ti porti via. E 
infine un dato biografico: 
tutti e tre hanno fatto le 
scuole medie superiori, si so
no diplomati e poi, invece di 
iscriversi all'università, sono 
partiti (con foglio di via ob
bligatorio) per andare a zap
pare la terra e rivoltare il le
tame, cosa che hanno fatto 
fino alla caduta della «banda 
dei quattro» e alla fine di cer-

' te «scelte d'avanguardia» che 
poi non erano, per chi le do
veva subire, che isopportabili 
vessazioni. 

Tre fra mille, tre fra cento
mila, tre fra milioni forse: ci 
è stato ampiamente e aperta-

La letteratura 
e le cose vita, 

ta cinese 
e la sua impazienza 

Si riparla 
di cento fiori 
La politica 
come «tecnica» 
Che s'intende 
per libertà 

Un • «sampan» sul fiume . 
Giallo (sopra) e gente per 
le vie di Shangai (a lato). 

mente illustrato come questa 
generazione e questo ceto 
siano stati, ieri, al centro del
le attenzioni della «banda» 
(in quanto — pare — dove
vano rinnovare col loro sacri
ficio l'«impero di mezzo»), e 
forniscano oggi il più gran '• 
numero di disoccupati, di 
spostati anche, perchè — 
tornati dopo anni dalla cam
pagna -— trovano estrema
mente ' difficile • reinserirsi 
nella loro società, hanno per
duto qualunque specializza
zione professionale a suo 
tempo acquisita e, spesso 
hanno perduto.acche la fa
miglia e l'ambiente nel quale ; 
stavano crescendo . quando 
furono precettati. 

I nostri tre giovani interlo
cutori comunque un lavoro 
ce l'hanno e in più sono scrit
tori, cioè — come ci precisa
no — stanno scrivendo, cia
scuno a suo modo, «come dit
ta dentro», dei testi che par
tono dalla loro personale e-
sperienza per denunciare la 
«banda dei quattro». Nel «fi
nalizzare» cosi la loro arte 
essi sono assolutamente una

nimi ma guai a far leva su 
queste loro affermazióni per 
sottolineare là politicità del
la letteratura, dell'atto stes
so di scrivere, di raccontare. 
Usciti come sono da un non 
breve periodo in cui tutto era 
politica e la politica poi era 
un insieme soffocante di pre
cetti, ora essi intendono re
spingere la politica ad un 
ruolo specifico, tecnico, una 
professionalità, senza alcun 
rapporto di preminenza con 
le altre,, per esempio con la 
letteratura e con l'arte. ••_• 

È uno stato d'animo più 
che una seria teorizzazione, 
e anche le nostre generazióni 
lo hanno, conosciuto, per e-
sempio negli anni sessanta 
quando si teorizzava da una 
parte l'autonomia dell'arti
sta e il suo diritto all'errore e 
dall'altra la tolleranza versò 
quello stesso errore (il che 
tendeva a far coesistere il di
rigismo e la censura zdano-
viani eoo la teoria dei «cento 
fiori»). 

Abbiamo visto come ora, 
da parte del partito comuni
sta cinese e deU'associazkjne 

scrittori, venga ripresa dal 
bagaglio del passato e re
staurata appunto la teoria 
dei cento.fiori e còme il ri
chiamo alla «verità» e al 
«realismo» non sia un richia
mo.a una determinata cor
rente letteraria ma, per quel 
che vale; alla oggettività, al
la «scientificità» (cioè il ri
fiuto della tendenziosità i-
deologizzante). Come reagi
scono a tutto questo i tre no
stri interlocutori, rappresen
tanti di una generazione che 
dopotutto conosce un solo 
partito, quello della «rivolu
zióne culturale»? 

Lo abbiamo detto: son d* 
accordò, anche se con una 
certa dose di diffidenza che 
si traduce poi in una teoriz
zazione enfatizzata sul ca
ràttere di testimonianza per
sonale e insindacabile della 
letteratura, suU)obiettivo di 
ogni «buon» scrittore di de
nunziare il falso e l'errore. 

«Denunziare l'ingiustizia e 
la sofferenza» si diceva da 
nói nel primo dopoguerra; 1' 
originalità della impostazio
ne dei gioveni cinesi è però 

— ed è un dato fortemente 
positivo— nell'intreccio fra 
impegno realistico e rivendi
cazione della libertà dell'ar
tista, nel rifiuto — diremmo 
con Elio Vittorini — di «suo
nare il piffero per la rivolu
zione». E questo non in nome 
di valori diversi da quelli che 
il partito e l'Associazione 
propongono oggi, ma come 
condizione per rendere que
sti valori accettabili, credibi
li. -,/•• . . ' . . v w - . - . ••' •: 

Ne abbiamo discusso a-
pertamente coi tre giovani in 
questione. «Chi ha detto - os
serva uno — che oggi c'è li* 
berta e democrazia? Oggi 
c'è l'impegno di tutti, o qua
si, per conquistarle, ecco». 

Si tratta del giovane com
mediografo Sha Jexin al 
quale «la burocrazia» avreb
be fatto proprio in queste 
settimane un grande torto 
censurando indirettamente 
un suo lavoro, cioè sospen
dendone le rappresentazioni 
dopo che da un paio di mesi 
passava di successo in sue- . 
cesso. Si tratta di una specie 
di rifacimento del gogoliano 
«Revisore»: un giovane viene 
mandato in campagna a zap
pare la terra, ma non ne ha 
molta voglia; perciò fa crede
re in giro di essere il figlio di 
un grosso dirigente di Pela
no. Ipso facto gli si aprono 
tutte le porte del potere loca
le ed egli può cosi trasforma
re, a furia di privilegi e di 
imbrogli, un periodo di duro 
lavoro in una vacanza da pri
vilegiato. Fino a quando... 
arrivano i nostri. -" 
: «Ma perchè — domando 

— questo lavoro ha dato fa
stidio? 

„ «Perchè qualcuno si è rico
nosciuto nei dirigenti comu
nisti corrotti». . 

Ma non c'è ira né rabbia in 
questa risposta. In definitiva 
anche il nostro giovane inter
locutore ostacolato dalla 
censura (il suo non sarà uno 
di quei casi — criticati e 
dunque ostacolati — di rin
novatori che «vanno troppo 
in fretta» e «rischiano di tur
bare l'ordine»?), anche il no
stro commediografo dunque 
è assolutamente allineato 
con l'attuale gruppo dirigen
te. La sua disavventura? 
«Passerà, dice, le cose cam
biano, ora. E poi questo è 
niente rispetto a quello che 
succedeva prima». 

La nave gira lentamente 
intorno all'estuario dello Jan 

. Tse Kiang e sembra che esca 
ra mare aperto: gli americani 
sono uVcon i cannocchiali e 
le macchine fotografiche a 
immortalare la grigio-rosea 
nube del tramonto. 

Dunque le nuove genera
zioni— se questi ne sono dei 
validi esemplari, e non ho 
dubbi in proposito -— si dif
ferenziano dalle generazioni 
dei padri e dei nonni che 
hanno ripreso il potere solo 
perchè vorrebbero andare un 
pò* più in fretta di loro, pur 
tenendo conto che vogliono, 
come loro, evitare nel pro
cesso di cambiamento il col
lasso almeno psicologico del 
paese. Hanno fretta di cam
biare le cose della letteratura 
e dell'arte e hanno fretta di 
cambiare fe_cone della vita. 
«Vedi — mi dice un ometto 
piccolo, dagli occhi furbi, 
che è stato quasi sempre zit
to, uno dei leader defl'Asso
ciazione scrittori di Shangai 

. — questo ragazzo, il poeta, 
lavora in fabbrica ora, come 
aiuto ingegnere dato che non 
è laureato. Guadagna poco e 
ha moglie e una figlia. E una 

- casa tre metri per tre. Non 
ha ragione di aver fretta?». 

AldoDsjJaco 

Uno studio sulla qualità della vita nei centri urbani 

Misuriamo la «salute» della città 
MILANO — Si «sta meglio» 
a Roma o a Milano? A Firen
ze o a Palermo? A Ferrara o a 
Foggia? 

Fra non molto potremo 
compulsare un manualetto e 
saperlo. L'Istituto superiore 
di sociologia di Milano, diret
to dal prof. Guido Martinetti, 
ha messo a punto un modello 
di ricerca sulla qualità della 
vita nelle grandi città italiane. 

Si tratta proprio di misura
re il grado di «vivibilità» dei 
nostri centri urbani. 

In base a quali dati, a quali 
parametri esattamente quan
tificabili e da porre in relazio
ne fra loro? Il progetto Marti-
notti vuol rispondere a questo 
interrogativo. 

Sotto il microscopio dei ri
cercatori sono state poste le 
48 città italiane con oltre 100 
mila abitanti, «fotografate» al 
31 dicembre 1979. 
. Intanto, alcune notizie inte
ressanti emergono già dalla 
presentazione del modello di 
ricerca, avvenuta nell'ottobre 
scorso. 

Proprio mentre una confe
renza internazionale delTO-
NU scatenava sui quotidiani 

titoli da brivido sulle mo
struose prospettive di megalo
poli da 20-30 milioni di abi
tanti nel 2000, l'Istituto supe
riore di sociologia di Milano 
documentava per l'Italia dei 
dati contrastanti e, perciò, 
consolanti. 

Noi non ci stiamo affatto 
avviando verso le megalopoli. 
DaT71 al T9la popolazione è 
diminuita in tutte le grandi 
città del Nord (Milano, Tori
no, Genova). 

Un saldo 
•egmtifo 

no e nelle capitali del terziario 
come Roma, Napoli, Paler
mo, enonni problemi socialL 

E tuttavia, fanno notare i 
ricercatori nrilanrai, la 

i acchiude rr pia sottaato 
termini della sua 

Quelle del Centro sono sta
tiche, mentre continuano a 
crescere, assai lentamente, i 
grossi centri terziari del Sud. 

Nell'insieme, il saldo è co
munque negativo, sìa pure 
nell'ordine dell'uno per mille. 
Insomma, il sistema urbano 
dell'Italia non si muove sulla 
china del gigantismo. 

Sembra finito cioè il tempo 
della corsa all'inurbamento di 
massa, il quale ha sicurasnen-
te aperto nelle metropoli in
dustriali come Milano e Tori-

Né va uascaiato un fatto: 
per milioni di persone, trasfe
rirsi nel centro urbano ha si
gnificato compiere un netto 
salto in avanti, positivo, ad 
proprio modo di vivere. 

I problemi oggi sono.du*» 
que queffi ormai abttuahaea-
tc definiti come • auslità detta 
vita». Cioè rtarganiiiarause 
detTesisteAza acOa città e ari-
glioramrnto del 

I processi di 
ne sociale, le lotte, la 
più 
litica e 

pio, ha potuto 
uà dato estremamente elo
quente. A parità di reddito, «H 

torta sr, os sstru-
le probabilità par un 

bambino di cadere in stati di 
sica e comporta-

awnetrtano del 10% 
se la sua famiglia abita m una 
zona senza verde, e dei 22% se 

coVettire 
per definire la 

qualità della vita, sostiene il 
prof. Martinotti, bisogna por
re ia relazione fra loro «aspet-
ti amatoriali e non, o n ocacs-
sere individualo», ed inoltre 
«tiretto di vita ùkdrriduale e 
coadizsoai coucfuvc a» vita». 

La novità dcOa ricon 
proprio ad tentativo di 
gara tutto un ssstesna di dati, 
di indicatori ttrtmduatì e 

saràiafat-
e reo-

fra loroi molti 

i Affla muri siila, finn sfls pa 
odale (i crimfari, la 
la droga, te diaoccu-
raaatfabetismoX al

la dcaradnrioaw asobseataJe 
(traffico, inquinamento, «tato 

ai 
elafi, al 

• parai 

ad laro 
Non a caso 0 protetto è so

dai» Hewlett-ra

di Solo eoa retabo-

Tra Parigi e Londra l'affascinante carteggio dei fratelli Verri 

Dal nostro inviato 
nel «secolo dei lumi» 

r Dòpo l'eccezionale riso
nanza ottenuta nell'Europa 
dei Lumi da! libretto del Bec
caria Dei delitti e delle pene, 
conclusa ormai la fervida e-
sperienza collettiva del • 
Caffè, Pietro Verri (che si , 
sente il regista di un'opera
zione politico-culturale dal
l'ampio respiro) imposta e 
quasi impone al recalcitrante 
Beccaria un viaggio che do
vrà rinsaldare le alleanze con 
i confratelli illuministi d'Eu
ropa e che condurrà una dele
gazione dei giovani intellet
tuali lombardi in quella Pa
rigi.e in quella Londra cono
sciute fino allora soltanto at
traverso i diaframmi del mi
to. Inizia così, il 2 ottobre 
1766, quel «giro del museo fi
losofico» che si concluderà in 

'. un clamoroso • fallimento: 
Beccaria, partito insieme ad 
Alessandro Verri, dopo alcu
ne miglia già rivelerà quel 
«fondo di bassezza», quél ne-

' vrotico " infantilismo. ' ' quél 
complesso di persecuzione u-
nito a smanie di grandezza, 

• che lo renderanno inabile al 
confronto con gli-illuministi 
francesi, lo precipiteranno 
nel ridicolo e lo rimetteranno 
sulla via di casa, ammalato 
di «mal di moglie», dòpo po
ca più di due mesi. 
•:• Questo il. quadro occasio
nale éntro il quale nasce uno 
dei documenti, piò rilevanti 
del - Settecento europeo: il 
Cartéggio fra Pietro e Ales
sandro Verri, destinato a du
rare ben oltre il termine di 
questo «filosofico pellegri
naggio» fino alta mòrte di 
Pietro, perchè al ritorno A-
tessandro eviterà Milano e fi
nirà a Roma, dove, innamo
ratosi di una dama coniuga
ta, resterà, «immobile come 
un obelisco», per tutta la vita, 

È la primissima parte del 
Carteggio, quella che va fino 
al maggio 1767. che l'editore 
Adelphi ci ripropone, in una 
bella e curatissima edizione 
ricca di note e di strumenti 
bio-bibliografici, nella sua 
interezza, senza le sviste e i 
tagli delle edizioni precedenti 
(Pietro e Alessandro. Verri, 
« Viaggio a Parigi e Londra», 
(1766-67). pp. XIIS06. L. 
40.000, a cura di Gianmarco 
Caspari). 

, Nelle lettere di Alessandro 
al fratello sfilano così i per
sonaggi più famosi del tem
po; gli Enciclopedisti, i loro 
salotti, le polemiche lettera
rie rivivono nella concretezza 
dei riferimenti più mimai; si 
distendono le descrizioni, en
tusiastiche eppure mai apo
logetiche, di Parigi e di Lon
dra; prendono corpo com
menti acutissimi sulla situa
zióne politica e intellettuale 
di quei paesi-guida della tra
sformazione borghese euro-

^~— e insomma nasce un 
grandioso reportage, un pez
zo di altissimo giornalismo 
che concede poco spazio al 
colore ed alle divagazioni, e 
risponde air interesse per il 
rapporto tra ritolta e r Euro
pa (o meglio, tra Milano e T 
Europa) che Pietro nelle ri
sposte riannoda ogni volta at
traverso rincalzare di do
mande, stimoli, richiami alla 
situazione concreta di Mila
no ed alla battaglia politica 
che egli, non più come intel
lettuale libero ma comefun--
ziomario detrommmistrozio-
ne austriaca, continua a con-

. durre tra mille difficolta. 
. Eppure ìl lettore di oggi 
non troverà nel carteggio solo 
i documenti di una passione 
intellettuale e politica di al
tissimo livello, ma anche i 
primi segni di quel processo 
che II Koselteck ha definito di 
«degradazione della politi
ca», che apparirà nella sua 
pienezza con il passare degli 
anni mi dialogo fitto tra i 
due fratelli. In questi imellet-

Privato e politico nei ?700 
La crisi di due coscienze europee 

Una nuova accurata edizione 

tudli progressisti la crisi già 
manifesta del progetto rifor
matore — te «riforme man
cate», come le chiama Pietro 
— alimenta un'ingombrante 
e conflittuale dimensione di 
«privato* che oltrepassa i ri
ferimenti ovvi alle cose fami
liari ed investe i tempi ei Ut 
velli della politica. 

' ' Ce tutta una tradizione di 
luoghi comuni sulta diversità 
tra i due, accolta dalla nostra 
storiografia democratica: a 
Pietro, rimasto al suo posto 
di riformatore fino all'ultimo 
giorno, si contrapporrebbe A-
lessandro sempre più disim
pegnato, fatuo ed infine aper
tamente reazionario. Ebbene, 
la lettura anche solo di que
sta parte iniziale del carteg
gio deve disingannarci: spinto 

e sviato dal più giovane fra
tello. Pietro concède nella 
scrittura segreta è complice 
delle lettere dò che in pubbli
co si sarebbe ben guardato 
dal t'ammettere, ed accede ad 
una visione disincantata del
la politica come giuoco delle 
parti, frustrazione di speran
ze e progetti, complotto, for
za contro utopia, che lo por
terà presto ad accettare il 
motto fatalistico di Alessan
dro: «l'uomo non si muta». 
«Io mi trovo in una nave che 
onderà come vuote il caso e di 
cui nessuno può prevedere f 
esito... Ma per questo perde
rò io la mia quiete e te nòe 
óre di bene? Non sono tanto 
coglione: il meno che si può. 
Farò il mio dovere..., e faccio 
il mio conto che in questo 

La rassegna «Mixed medi»» 

Oggi va in scena 
l'arte moderna 
MESSINA —• La XXI mostra nazionale di arti visive di 
Capo d'Orlando si è aperta quest'anno a nuove ciprtnioai 
artistiche eoa la rassegna «Mixed media», coaspreodeate 
immagini, scritture, suoni e azioni. Capo d'Orlando, che 
nella geografia artistica italiana ha segnato un punto vìvo di 
incontro tra artisti di diverse esperienze, propone ia questa 
edirionr della mostra un vero e proprio festival di perfor-
manets, azioni teatrali, concerti, proiczioaì di fina e ' '" 
sitive. 

Tutta la storia dell'arte di ricerca di 
affermano i promotori — segna lo sforzo di superare 0 
limite convenzionale dei linguaggi artistici. L'incontro tra 
immagine, musica e irione tecnica e oggi potenziato dai 
nuovi media: la fotografia, il cinema, u video. E 
edizione degli «incontri» di Capo d'Orlando — 
promotori —- presenta, ia una prospettiva nuova ed ! 
un «confronto tra operatori che, partendo da 
rienze e formazioai, s'incontrano ia ano spazio totale dove 
immagini, scritture, suoni, azioni vivono in prà diretto e 
coinvolgente rapporto con il pubblico». 

^"wyg—fr**te presenze, tutte inedite par la Sicilia e 
il Mr rrogiorao, di artisti provenienti da divene città italia
ne e dall'estero: a gruppo veneto «L'aquilone Teatro Mani
ca»; il gruppo milanese «Sisto natta»; il teatro d'artista à*& 
genovese Aurelio Camiaati e del rosnaao Ramo Reawttfcil 
concertista Luciano Zosi del Conservatorio di Milano; Ugo 
Dossi, che vive ia Germania e lavora sulla scrittura come 
magia; Ugo La Pietra (un suo progetto sulla memoria è 
attualmente esposto a Venezia); Dadamaino, — artista che 
ha ottenuto uao straordinario «secesso alla «sanali. La 
mostra è diretta dal critico VittoriaFagoae, che quast'aano 
è stato curatore uako della Mtzkwe Ka&aaa atta FJis*»aate di 
Venezia. 

La nssagna proseguirà sino al 4 

mondo vi sì viene una volta 
sola e questa volta bisogna 
lasciarlo andare come va e 
starvi men male che si può». 

- Così . Pietro, che •.-. aveva 
scommesso sullo Stato per 
accelerare dall'alto le rifor
me, sperimenta in un labora
torio privilegiato quella stes
sa impossibilità della politi
ca come progetto e trasfor- • 
mozione che Alessandro pre
dicherà, per parte sua, per 
stanchezza e cinismo «priva-. 
ti». E questa complicità, che 
si fonda su una forte identità 
reciproca («noi siamo così e-
guàli, nel grosso del nostro 
carattere...»), lo spingerà a 
continuare per trentanni il 
commercio epistolare con il, 
perverso e intelligente fratel
lo. T 

È lui, Alessandro, il per
suasore intimo dei dubbi e 
della scissione, che in Pietro 
si farà drammatica, fra pub
blico, e• privato, fra politica e 
felicitai;È Iucche., svelando 
«il dissotto'delle carte», dei 
fatti, li riduce ad una misura 
di meschinità vera é grandio
sa che sconcerta. Non è solo 
la figura privata del Becca
ria, investigata negli aspetti 
più sordidi (da certi bisogni 
corporali eseguiti «colla sua 
solito prodigalità» alto status 
di «bécco fottuto» e conten
to), ad uscire malconcia dai -. 
pettegolezzi dei due fratelli: , 
gli stessi Enciclopedisti, de
scritti entusiasticamente da 
Alessandro al primo'incon- > 
tro, saranno presto ridotti'di 
statura: «ho poi .veduto che 
non sono cannoni i grandi uo- '•• 
mini... Se osserverete bene, il . 
calore con cui scrivono an
nunzia il vero, ma sminuzza
te e pesate le loro idee e ve
drete dette cascate accanto al : 
sublime». 
. Il. «privato» •• dei fratelli 
Verri non è, dunque, uno spa- ' 
zio separato e non si definisce 
al di fuori della storia di un 
ruolo intellettuale, è diviene 
esso stesso luogo d'osserva
zione dell intera realtà con
temporanea. I due fratelli, ri- • 
flettendo sia loro sentimenti 
e sui moti del cuore e delta . 
sensibilità, pian piano descri
vono Quél continente ancora 
sommerso che è la coscienza, 
lucidamente e settecentesca
mente, con t'impegno della 
più assoluta precisione: «ho 
rapidamente fatta qualche ri
flessione, ma il più consiste 
nel dipingere di mano in ma
no lo stato deirammo mio... 
per vedere poi me stesso al
lorché sarà fini ta tutta que
sta peregrinazione. In tal gui-
sa io da soprafino Aristippo 
ho fatto servire le mie stesse 
noie a piaceri futuri. Mi com
piacerò di rimirarmi come in 
uno specchio...». • / 

E da questa ottica critico-
ironica della coscienza. la po
litica e tutte le cose «grandi» 
tornano strette in una pro
spettiva riduttiva che funzio
na da potente molla conosci-
-tiva: in questa luce rileggere
mo sia le già famose pagine 
di Alessandro sul sistema pò-
litico-giudiziario inglese o il 
pezzo sulle impiccagioni di 
Londra, sia le descrizioni — 
prima censurate—dello pro
stituzione (come lo sciame 
delle «manostupranti femi-
ne» incontrate nei giardini : 
delle TuUeries) e i frequenti 
resoconti di avventure «afro-

Neiìe opere esplicitamente 
•letterarie» dei Verri non tro
veremo più pagine tanto feli
ci. Segno che la produzione di 
questa altissima letteratura 
involontaria era legata otta 
coscienza di una crisi inteHet-
tuaie e politica che proprio 
allora, netta inquietarne o-
smosi tra ì due, andava fa
cendosi strada. 


